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Il libro


Il cambiamento personale, tra ipnosi, comunicazione, psicoterapia e apprendimento
Un formatore e uno psicologo ti accompagnano in un viaggio per imparare a comprendere e a gestire il cambiamento, che è alla base della vita. Il libro contiene le mappe mentali che ti possono indicare i percorsi più sicuri ed efficaci per raggiungere la meta, ma tocca a te esplorare il territorio. Solo in questo modo otterrai infatti ciò che le persone desiderano sempre, ma di cui hanno paura: cambiare per diventare ciò che si è.
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	Most people walk through a trance of disempowerment. Our work is to transform that into a trance of empowerment

	Milton Erickson









Introduzione

Questo libro è nato dall'idea di creare un supporto per il Corso pratico di ipnosi verbale di Mario Bonelli, poi sfociato nella decisione di sviluppare l'argomento sino a farlo diventare un manuale introduttivo sia della tecnica ipnotica, sia delle varie modalità di cambiamento e sviluppo della persona, come la psicoterapia, l'insegnamento e la formazione.

Il testo si focalizza in particolare sull'ipnosi ma tocca anche altre tecniche, come ad esempio la PNL (Programmazione Neuro Linguistica), che viene presentata nel primo capitolo della Parte III, cercando di definirne i pregi e i limiti. Il limite principale della PNL (non tanto della versione originale di Bandler e Grinder, quanto di alcune versioni successive) è, a parere di chi scrive, la sua eccessiva semplificazione. Questo difetto, benché non fosse così rilevabile nei due autori che l'hanno presentata per primi, era comunque un rischio insito nel loro approccio alla materia. Secondo il costruttivismo, l'apprendimento è il risultato dell'attività di chi impara e non l'effetto di un'operazione in cui l'insegnante travasa (o cerca di farlo) il suo sapere nella mente dell'allievo.

Malgrado condividessero la tesi costruttivista (o forse proprio per questo) Bandler e Grinder erano convinti che le attività più complesse potessero essere comprese, trasformate in “modelli” e rese accessibili praticamente a chiunque. Non sfuggirà al lettore il paradosso insito in questa posizione. Nel costruttivismo non manca l'idea che l'insegnante possa agevolare l'apprendimento dell'allievo (del resto questo è proprio il suo compito) ma presentare una procedura come una sequenza prefissata di semplici compiti da eseguire è esattamente l'opposto della tesi che l'allievo deve ricostruire il sapere dentro la propria testa.

Perciò è opportuno raccontare (sia pure in modo conciso) anche la genesi dei concetti, i quali non debbono essere presentati in forma isolata ma in rapporto ad altri concetti che siano rilevanti in un determinato ambito di studio. Il punto cruciale è che l'apprendimento funziona solo se gli elementi che lo compongono sono significativi per l'allievo, ed ecco perché abbiamo deciso di impostare questo manuale non come il sostituto di un corso pratico (che peraltro raccomandiamo) bensì come una guida propedeutica, nella quale si presentano innanzitutto (in forma chiara ma rigorosa) i concetti chiave e le loro interconnessioni, in accordo con la metodica dei cosiddetti “programmatori anticipati” di Ausubel (detti anche, in modo un po' fuorviante, “programmatori avanzati”).

L'idea di fondo è che nessuno può cambiare al posto di un altro, ovvero che il cambiamento è inevitabilmente attuato dalla persona che cambia. In questo senso qualsiasi cambiamento è sempre un cambiamento autoindotto, anche se le varie forme istituzionalizzate di cambiamento personale (istruzione, formazione, psicoterapia) prevedono di norma un supporto esterno.

I destinatari del libro sono i non addetti ai lavori interessati all'argomento, ma anche gli studenti, nonché i professionisti che non siano in possesso di una formazione specifica. Per loro abbiamo delineato un percorso concettuale che non va dalla teoria alla pratica, ma parte da tecniche come l'ipnosi per arrivare a capire quali siano i processi che le rendono efficaci. C'è infatti una differenza pragmatica fra la teoria come ipotesi esplicativa e la teoria come fonte di ipotesi sperimentali.

Il percorso suggerito è rapido ma esaustivo, non in termini di correnti e scuole di pensiero, ma nel senso che mostra l'interconnessione tra pratiche, concetti e strutture mentali. Lo scopo principale è quello di far accettare l'idea che il cambiamento delle persone è, in buona misura, nelle mani delle persone stesse. Si tratta solo di rendersene conto, e di cogliere la direzione in cui cominciare a muoversi. A partire da qui si può procedere e approfondire, scegliendo gli ambiti più congeniali.

Per uno psicologo che abbia lavorato nel campo scolastico, com'è il caso di Antonino Fazio, è stimolante utilizzare la teoria non dal punto di vista dottrinale, ma per “aprire la mente” delle persone, a cominciare dalla sua. Lo sforzo di rendere comprensibili le spiegazioni che vengono date dagli studiosi ai fenomeni mentali e al comportamento umano è infatti il modo migliore che si conosca per rendere sempre più chiari a se stessi i concetti che si utilizzano.

Per un formatore l'obiettivo del cambiamento è centrale. Porsi il cambiamento come obiettivo è il modo migliore per non farsi travolgere dagli eventi, che porteranno comunque a un cambiamento. Quest'ultimo può essere graduale o catastrofico, nel senso di radicale. Il termine “rivoluzione”, con cui si indica un moto circolare che torna su se stesso, ha preso in seguito il significato di rottura e capovolgimento.

Ne sono un esempio le rivoluzioni politiche e sociali (quella francese e quella americana) ma anche le varie rivoluzioni industriali. In questo senso specifico ci si riferisce al sistema produttivo che all’epoca della prima rivoluzione industriale (seconda metà del ’700) si modificò radicalmente rispetto al precedente sistema agricolo-artigianale-commerciale, grazie all’introduzione di nuove tecnologie meccaniche e all’utilizzo di nuove fonti di energia, come i combustibili fossili.

La seconda rivoluzione industriale si data convenzionalmente nel 1870 e ha visto l’ingresso nel sistema produttivo dell’elettricità, della chimica e del petrolio. Dal 1970 il mondo ha assistito alla terza rivoluzione industriale, determinata dagli effetti dell’introduzione dell’elettronica, delle telecomunicazioni e dell’informatica.

Dal 2011 (data convenzionale della sua nascita) stiamo vivendo la quarta rivoluzione industriale, detta “Industry 4.0”, determinata dall’inserimento nella produzione di sistemi cibernetici (robotica, intelligenza artificiale, comunicazione, informatica e molto altro). Non sarà sfuggito al lettore che tra ciascuna rivoluzione e la successiva siano passati circa cento anni, salvo che tra la terza e la quarta (quella attuale). La seconda evidenza è che in nessuna delle tre precedenti rivoluzioni fosse inserito come caratterizzante l’elemento umano, cosa che invece accade oggi.

La cibernetica, infatti, è nata proprio come campo di studi comune tra ingegneria, biologia e scienze umane, e semplificandola all’estremo possiamo dire che tocca tre ambiti: il primo riguarda l’analisi dei sistemi biologici: retroazione e scambio di informazioni sia all’interno dell’organismo sia tra questi e l’ambiente esterno (processo che ricomprende l’apprendimento); il secondo riguarda l’estensione del concetto all’analisi delle funzioni cognitive del sistema nervoso centrale; il terzo estende ulteriormente l’analisi alle scienze sociali. Su quest'ultima questione un grande contributo è arrivato da Gregory Bateson (che spesso ritroveremo nelle pagine di questo volume). Anche l’etimologia del termine ci dice molto sul suo significato: “kybernetes” era infatti, in greco, il pilota della nave, ovvero il timoniere.

Quasi come in un ritrovato Umanesimo, l’industria 4.0 catapulta l’individuo di nuovo al centro dello sviluppo tecnologico e industriale: si parla soprattutto della dimensione umana. Non a caso, infatti, il World Economic Forum, nella sua ricerca The Future of the Jobs, ha individuato una serie di competenze che si immagina saranno sempre più ricercate dalle aziende da qui al 2020, le quali rientrano soprattutto nelle cosiddette “soft skills” (ovvero competenze “trasversali”). Problem Solving, Pensiero Critico, Creatività, Comunicazione, Leadership, capacità di guidare dei Team di Lavoro complessi e non operanti nello stesso spazio fisico-lavorativo, per citarne alcune, saranno competenze fondamentali per potersi affacciare al mondo del lavoro (o per rimanere al suo interno).

Che il nostro sistema industriale, il sistema scolastico istituzionalizzato e la nostra Classe Dirigente siano, oppure no, orientati verso questi obiettivi di sviluppo globale non è argomento di questo libro. Mario Bonelli, nella sua attività di formatore aziendale, propone al mercato da molti anni percorsi centrati sul valore della persona, all’interno dei contesti produttivi e delle organizzazioni aziendali. Cerca quindi di dare il suo contributo nell'acquisizione proprio di queste soft skills, e soprattutto offre punti di vista alternativi agli imprenditori e alle aziende, in relazione al valore delle persone e all'incremento delle loro capacità, proponendogli di fornire ai propri collaboratori le competenze che sono considerate essenziali per lo sviluppo organico e costante delle loro imprese.

Tuttavia, come si affermerà più volte nel libro, queste competenze non possono essere travasate nelle menti delle persone senza la loro partecipazione attiva. Ciascuno di noi deve lavorare su se stesso per continuare a migliorarsi e allargare le proprie prospettive, predisporsi al cambiamento e mantenere viva la curiosità e il desiderio di imparare. In conclusione, la lezione di Robert Laing è sempre valida: “Se non so che non so, credo di sapere. Se non so che so, credo di non sapere”.

Nell'intento degli autori questo libro è una porta verso il cambiamento, ma questa porta potrà essere aperta solo dall’interno, ovvero da ciascuno di noi.







Parte I. Un po' di chiarezza sull'ipnosi







1. Cenni storici sull'ipnosi


	L'ipnosi è riconosciuta da molto tempo dalla gente comune, ma la sua storia in termini di riconoscimento scientifico è stata alquanto breve. Questo perché l'ipnosi è stata considerata una questione di magia, occultismo e superstizione.

	Milton Erickson, Guarire con l'ipnosi, 1983, postumo



Pratica antica come l’essere umano stesso, l’ipnosi (anche se in forme diverse da quelle moderne) ne ha accompagnato l’evoluzione e lo sviluppo. Sebbene controversa, la storia dell’ipnosi affonda le proprie radici nell’epoca pre-storica, almeno da quando l’essere umano ha deciso di dedicarsi alla cura dei propri simili. Era usata infatti tra le popolazioni primitive, sia a scopo terapeutico che con fini divinatori, e i fenomeni che venivano prodotti erano letti come dono o potenza del “divino” e applicati alle varie situazione attraverso la mediazione del profeta, dello sciamano o del guaritore.

Il “sonno magico”, come veniva definito presso Egizi, Greci e Romani (con i riti di Asclepio e i riti di incubazione), produceva effetti terapeutici, probabilmente grazie alla capacità di suggestione e autosuggestione indotte dal sacerdote/guaritore nel credente/paziente. Dalla medicina tradizionale cinese, fondata da Wang Tai nel XX secolo a.C., alla narrazione dell’Antico e Nuovo testamento, troviamo abbondanti cenni alla pratica dell’imposizione delle mani (tocco regale del Re Taumaturgo investito direttamente da Dio) o al potere di guarigione racchiuso nello sguardo.

La capacità suggestiva, vera fonte di possibile beneficio, trovava quindi fondamento nella fede o nel carisma, nell’autorità e nella capacità di governare forze soprannaturali. A partire dal Medio Evo si perde traccia della pratica dell’ipnosi, per vederla riapparire nella seconda metà del 1700 a opera di Franz A. Mesmer (1734-1815). Lo studioso rilevò infatti che, entrando in risonanza empatica con il paziente, si poteva ottenere l’alleviamento o addirittura la risoluzione di alcune problematiche fisiche. Mesmer attribuì questo effetto a un fenomeno naturale e teorizzò che tutti i corpi sarebbero attraversati da una sorta di “fluido magnetico” che il mesmerista sarebbe in grado di governare e indirizzare a scopi terapeutici, con l’ausilio di magneti o anche solo con la potenza del proprio fluido.

Totalmente priva di riscontri oggettivi, la tesi di Mesmer tramontò presto, ma ebbe il pregio di risvegliare l’interesse verso l’ipnosi, svincolandola dal divino e portandola su un piano più vicino alla scienza. Proprio a un allievo di Mesmer, Amand-Marie-Jacques de Chastnet, marchese di Puységur (1751-1825), si deve l’associazione tra magnetismo e sonno ipnotico. Questi notò infatti che, all’atto dell’imposizione dei magneti sul paziente, questi accedeva spesso a uno stato di rilassamento e a un sonno particolare, durante il quale mostrava un grado di attenzione più elevato rispetto allo stato di veglia.

La Rivoluzione Francese interruppe la pratica di Puységur e gli studi sull’ipnosi vissero un’ulteriore battuta di arresto fino al 1841. Fu allora infatti che il medico inglese James Braid (1795-1860) coniò il termine “ipnotismo” e, rifiutando il magnetismo come fondamento, associò l’ipnosi alla fisiologia del cervello. La scuola di Nancy in Francia, prima con Ambroise Liébeault (1823-1904) e successivamente con Hippolyte Bernheim (1840-1919), utilizzava la trance ipnotica per curare diversi disturbi di carattere psicosomatico, ponendo l’accento proprio sulla componente suggestiva dell’ipnosi stessa.

Questa posizione era in aperta polemica con la Scuola della Salpêtrière di Parigi, rappresentata da Jean-Martin Charcot (1825-1893) padre della moderna neurologia, che associava la trance ipnotica a una forma di isteria, sulla quale aveva condotto studi sistematici e approfonditi. Si deve a Pierre Janet (1859-1947) l’ulteriore passo avanti nel campo degli studi sull’ipnosi: egli infatti, studiando i fenomeni dissociativi, classificò una serie di comportamenti fisici e mentali dei quali il paziente aveva consapevolezza parziale o nulla. Classificò lo stato ipnotico tra questi comportamenti e si rese conto che l’ipnosi era in grado di far riemergere più facilmente ricordi dimenticati.

L’allievo più celebre di Charcot fu senz’altro Sigmund Freud (1856-1939). Il suo approccio all’ipnosi fu altalenante e presto abbandonato, in quanto egli si rese conto che la possibilità di accedere ai ricordi attraverso l’inconscio aveva una valenza terapeutica limitata. Freud, dapprima seguace del “metodo catartico” elaborato da Joseph Breuer (1842-1925), in seguito gli preferì il “procedimento della libera associazione”, sviluppato fra il 1892 e il 1898 e considerato “costitutivo della tecnica psicoanalitica”, azzerando di fatto il suo interesse per l’ipnosi terapeutica. Lo sviluppo della psicoanalisi, la nascita del Behaviorismo e poi del Cognitivismo, e gli approcci sistemico/relazionali e strategico/costruttivisti dell’epoca successiva relegarono di nuovo l’ipnosi nell’oblio per circa mezzo secolo.

Il ritorno dell’interesse verso l’ipnosi terapeutica si deve a Milton Erickson (1901-1980) che negli anni Sessanta del secolo scorso seppe elaborare nuove teorie e pratiche, divenute in breve tempo punti di riferimento per la moderna ipnosi terapeutica.

Di Erickson avremo modo di trattare nei prossimi capitoli. Giova però fin d’ora chiarire che gli elementi fondamentali del suo lavoro sono l’abbandono del concetto di ipnosi “direttiva” (quella guidata dall’ipnotista, che avrebbe straordinari poteri di manipolazione) e quindi la revisione del suo stesso ruolo, spostandone il baricentro da artefice ad accompagnatore e mettendo al cuore della pratica ipnotica il paziente, che è pienamente libero di agire e di autodeterminarsi. A lui si deve anche la revisione del concetto di inconscio, non più inteso come “deposito di rimozioni”, ma come sede di passati apprendimenti e di potenziali nuove soluzioni. Vedremo quanto questi concetti abbiano un’importanza fondamentale.





2. Ipnosi: cosa bisogna sapere


La ragione per cui l’ipnosi è straordinariamente utile è che la
gente vive nella propria mente. Proprio perché vivi immerso nella
mente, l’ipnosi può essere di grande aiuto, fornendoti sistemi di
pensiero più efficaci.

Osho



Forse nulla come l’ipnosi è in grado di affascinare e creare
stupore o timore nelle persone. La figura dell’ipnotista è stata di
volta in volta ammantata di mistero, capacità di mistificazione,
malvagità o incredibili poteri di controllo della mente altrui
(anche positivi, trasformandolo in una sorta di “santone”). La
letteratura, la cinematografia e gli spettacoli da palcoscenico
hanno contribuito da parte loro ad alimentare questa percezione
ambigua. Per sgombrare il campo da molte inesattezze e focalizzare
l'attenzione sulle opportunità offerte dall'ipnosi in ambito
terapeutico, nello sviluppo personale, nella rimozione dei vincoli
autoimposti e nella risoluzione dei problemi complessi, cerchiamo
allora di fare chiarezza.

Svengali, il personaggio immaginario del racconto di George du
Maurier (Trilby, 1894), non sarebbe forse diventato il
prototipo di quanto di peggio potesse associarsi alla figura
dell’ipnotista, se non fosse diventato anche il protagonista di un
celebre film con John Barrymore, del 1931, che prende il titolo dal
suo nome. Racconto e film contengono parecchie inesattezze
sull’ipnosi e grossolane esagerazioni sui “poteri” dell’ipnotista:
in realtà, la figura del protagonista è quella del “mago” da
palcoscenico che, con sguardo magnetico e un po’ inquietante,
domina la platea e i soggetti ipnotizzati, facendo loro compiere
azioni incontrollate e straordinarie. D’altronde abbiamo visto che
lo studio scientifico dell’ipnosi comincia verso la metà
dell'Ottocento, rispetto a una storicizzazione del fenomeno vecchia
di 3000 anni.

La realtà è meno spettacolare, ma forse più interessante.
Infatti, rimuovendo l’abusata figurazione dell’ipnosi come
“controllo della mente altrui”, possiamo scoprire che il dibattito
sull’argomento è ancora molto acceso.

La definizione ufficiale del CIICS (Centro Italiano di Ipnosi
Clinica e Sperimentale) è perfino più restrittiva di quella
adottata di solito dagli ambienti universitari, in quanto l'ipnosi
viene descritta come “la manifestazione plastica dell’immaginazione
creativa adeguatamente orientata in una precisa rappresentazione
mentale, sia autonomamente (autoipnosi), sia con l’aiuto di un
operatore con il quale si è in relazione”.

Una definizione come questa escluderebbe la cosiddetta ipnosi
“regressiva” (ovvero quella che, in teoria, oltre a farci rivivere
esperienze passate, ci permetterebbe addirittura di esplorare le
nostre vite precedenti) e sembra quasi mettere in dubbio la valenza
terapeutica della pratica condotta dall’operatore ipnotista
(chiamata “ipnositerapia”, mentre l'ipnoterapia è la terapia
farmacologica del sonno). Si avvicina molto, però, al pensiero di
Milton Erickson, il quale toglie peso all’ipnotista, spogliandolo
di presunte qualità e poteri, e ribalta le potenzialità derivanti
dallo stato di trance indotto dall’ipnosi sull’individuo
ipnotizzato che, aiutato dall’operatore attraverso un sapiente
utilizzo del linguaggio, ri-orienta i problemi favorendone la
soluzione, o libera capacità che sono già latenti nel
subconscio.

Sfruttando, infatti, lievi alterazioni della coscienza, favorite
(più che determinate) dal dialogo strategico, l’ipnotista può
suggerire delle piste di soluzione all’inconscio, aggirando le
resistenze e la rimozione che la coscienza opporrebbe al
cambiamento e alla soluzione di problemi. Con ciò, il subconscio è
visto come un serbatoio di soluzioni (e non più come un semplice
deposito di eventi traumatici rimossi, come voleva Freud) aperto
dal soggetto stesso grazie all’aiuto dell’operatore, che sfrutta la
sua capacità di utilizzo della comunicazione e delle tecniche di
induzione ipnotica, perlopiù indirette, per aiutare le persone a
conoscersi, migliorare o guarire (se utilizzate in psicoterapia da
professionisti abilitati).

Risultato non di poco conto, a pensarci bene. Infatti, se
associamo all’induzione ipnotica il potere di rimuovere gli
ostacoli (schemi mentali, bias cognitivi, trappole mentali) che lo
stato di piena coscienza frappone (senza che noi ne abbiamo piena
consapevolezza) tra il problema e il risultato, [...]
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